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D Congresso 
della Lega 

" 7 Politica T~" 
L'ex cassiere leghista racconta la sua versione dei fatti 
e si dipinge come un onesto, vittima di una trappola 
«Sono pentito, spero che mi vogliate ancora con voi» 
Maroni: «Ingenuità». Formentini: «Episodio montato ad hoc» 

Domenica 
12 dicembre 1!3!33 

Un'immagine della 
sala di Assago 

Qui sotto, Alessandro Patelli 

Patelli si accusa: «Sono un pirla» 
Il leader perdona: aiutare la Lega non è furto ma dovere 
Alessandro Patelli, scarcerato, racconta al congres
so della Lega la storia dei 200 milioni. Si dà del «pir
la» ma protesta l'onestà sua e del movimento. An
che se ammette che nel '92 il Messaggero dei Ferruz
zi era duro con la Lega e si cercava di ammorbidirlo 
in tutti i modi, anche chiedendo fondi per le orga
nizzazioni del Carroccio. La platea applaude. Bossi 
solidale dice: «Non hai rubato, devi restare». 

ROBERTO CAROLLO 

• • MILANO. «Certo avrei fatto 
meglio a parlarne con qualcu
no. Ma non potevo sapere che 
di li a poco Tangentopoli man
dasse in palla la Montedison e 
il gruppo Kerruzzi. Fu ingenui
tà o stupidita? Qualcuno l'ha 
chiamata pirlaggine. Da berga
masco anch'io la chiamerei 
cosi». Ebbene si. Si dà del pirla 
davanti a tutti, l'ex amministra
tore della Lega. R, quel che più 
conta, davanti al suo Carroc
cio. Si da del pirla, chiede scu
sa al movimento e ammoni
sce: -Non fatevi distrarre dalle 
cose che sentirete. Seguite 
piuttosto le indicazioni del se
gretario, che certo non vi rac
conta fesserie». . 

È il momento più emozio
nante in questo salone di Assa
go. tra spreco di latinismi al
l'ingrosso e richiami al mondo 
animale, lui, il Patelli, l'ex 
idraulico di Bergamo, fedele e 
laborioso uomo macchina di 
Bossi, per quanto «pirla», sem
bra un gigante. Se Negri è l'asi
no che ce, cosi l'ha definito il 
leader federale, lui, il Patelli, è 
il destriero emaciato descritto 
in mattinata dal senatur. «Nella 
Lega i cavalli sono molto ma
gri, amici della stampa», aveva 
detto il Bossi. Sentiamolo dun
que, questo cavallo magro ca
duto su una misera stacciona
ta da 200 milioni. L'hanno 
scarcerato da poche ore. Arri
va a mezzogiorno. Si ferma a 
tavola col senatur. «Vorrei par
lare al congresso» dice al capo. 
«Certo, parla pure» gli fa l'Um
berto con affettuosa pacca sul
la spalla. Poi lo concede alla 
calca dei cronisti e dei fotore
porter. ' 

Ma si, vah. Anche un «pirla», 
con quel che gli è capitato, si 
merita un piccolo bagno di fol
la. Spintoni, gomitate: la ressa 
intomo al Patelli è infernale. Il 
servizio d'ordine ondeggia, l'o
peratore Rai rovina sulla mo
quette. «Che volete - si scusa 
un fotografo del nord - : i colle
glli di Roma sono dei casinisti». • 
Che diavolo. Siamo o non sia
mo al congresso della Lega? -

Ma torniamo a lui. Alle quat
tro Cavallo Pirla guadagna la 
tribuna. E la platea si la im
provvisamente muta. Que
st'uomo tutto casa e Lega me
rita rispetto. «Vi avrei comun
que mandato due righe di 
spiegazione, invece eccomi 
qui», è la sola divagazione che 
si concede prima di entrare nel 
vivo del racconto. Eccolo. «Il 
primo incontro fu a Ravenna, 
dopo un comizio, tra il segreta
rio e un personaggio della Fer-
ruzzi. Poi Bossi mi passò un 
numero dì telefono di quello 
stesso personaggio. Sapete tut
ti che Bòssi cerca sempre di 
delegare il più possibile le atti
vità collaterali». Si fissa un in
contro col dottor Portesi nella 
capitale. Qui l'uomo della Le
ga spiega a quello dei Ferruzzi 
le strutture collaterali: Publt-
nord, Editoriale Lombarda, Et-
lis e quant'altro si potrà avvia
re. «Prospettai un intervento da 
parte loro: cooperazione, pub
blicità, sponsorizzazioni». L'in
contro è interlocutorio. Ma ec
co la svolta. «Venni a sapere 
dai movimenti a noi collegati 
di Roma che il Messaggero era 
critico più del solito verso la 
Lega. Lo feci presente al segre
tario federale il quale mi disse 
di parlarne alla prima occasio
ne al fine di ottenere una posi
zione più morbida e obiettiva». 
Passaggio curioso. Il giornale 

di Ferruzzi attacca la Lega e il 
suo leader aflida il compito di 
«ammorbidire» al suo ammini
stratore. Che cosa aveva il Car
roccio da offrire in cambio nel 
'92, con due deputati uscenti e 
un bilancio da 120 milioni? «I 
voti si portano in mille modi -
spiega candidamente Patelli - , 
e tutti i partiti si danno da fare 
in ogni modo per ottenere dai 
giornali atteggiamenti obietti
vi». Il modo della Lega era di
mostrare che i suoi enti non 
erano clicntelari come gli altri. 

Dunque: nuovo incontro col 
dottor Portesi. Siamo a feb
braio. Ne sortisce un faccia a 
faccia fra Bossi e Sama. «Non 
parlarono di contributi - spie
ga Patelli - , ma di grande poli
tica. Io e Portesi ce ne stavamo 
buoni buoni. Si parlava solo di 
massimi sistemi, il termine lo 
usarono loro. Sembrava che 
da quel colloquio dovessero 
dipendere le sorti economiche 
del mondo». Invece ne sortiro
no 200 miseri milioni. Che pe
rò erano materia per cavalli 
magri, non per purosangue. 
«Per me il problema era bana
le: se Bossi era stato convin
cente avremmo avuto buone 
possibilità di ottenere contrat
ti». 

I 200 milioni vennero ritirati 
in piena campagna elettorale. 
«Arrivai a Roma non sapendo 
nemmeno cosa fosse il bar Do-
ney. Non sapevo che fosse co
me il Nazionale a Bergamo, o il 
Biffi qui in Galleria». Fu 11 che 
Patelli prese la busta. «Non vi 
dico la paura: 200 milioni non 
Il avevo mai visti. Li nascosi nel 
mio ufficio, in attesa di decide
re cosa fame». Non era abitua
to il Patelli a certi affari e certe 
cifre. Mangiava Enerviti «Per 
colmare la fame e per dare più 
tempo alla Lega». Non trovò 
mai il tempo di sistemarli, quei 
soldi. «Una mattina presto mi 
chiamarono incavolati dalla 
Lega per dirmi che qualcuno 
era entrato nella sede e aveva 
rovistato negli uffici». Il resto è 
noto. I soldi erano spariti. Ma 
Patelli denunciò solo il furto di 
15 milioni, tacendo del rima
nente. «Decisi di non parlarne 
a Bossi prima della fine della 
campagna elettorale». «Ho fat
to bene o male?» è la domanda 
finale. È stato «pirla» Cavallo 
Patelli? «SI, ma per fortuna noi 
non siamo navigati, che allora 
non saremmo la Lega». 

E quel che il popolo leghista 
voleva sentirsi dire. E su quel 
•pirla ma puliti» scatta un mi
nuto di applausi. Infine Patelli 
mette a disposizione l'incari
co. «Se pensate che io sia diso
nesto, vi chiedo scusa, sappia
te che non era mia intenzione. 
In caso contrario, chiedo di 
continuare a lavorare per la 
Lega». 

Ha finito. Chi applaude, tan
ti, chi è perplesso. I commenti 
dei big? Bossi in Rai è garanti
sta: «Se si dimette, la gente 
penserà che ha rubato. Invece 
non è vero. Comunque aiutare 
la Lega non è un furto, ma un 
dovere morale», Maroni più se
rafico: «Patelli? È onesto. Certo, 
è stato ingenuo. Poteva cerca
re di regolarizzare la cosa do
po il furto». Un po' complotti-
sta Formentini: «Un episodio 
marginale montato e strumen
talizzato da forze precostituite 
ad hoc». Dermatologico Roc
chetta: «È come un arrossa
mento della pelle: può essere 
conseguenza di una stupidag
gine o sintomo di una brutta 
malattia». 

Il senatur inciampa nel latinorum 
Sul dirigente la gaffe del Capo: «Meglio un somaro che c'è che un professore che non ce» 

Negri, l'asino di Bossi: «Torturatemi pure 
Presi soldi illeciti, ma non dico da chi» 
H i MILANO. Bossi parla da 
poco più di un'ora. Sta per 
concludere. Annuncia che 
non sarà più lui il segretario 
della Lega lombarda. Resta se
gretario federale della Lega 
nord ma lascia la direzione del 
partito regionale. A chi? A Lui
gi Negri, deputato di Milano e 
candidato unico. I giornali ave
vano scritto che un certo Luigi 
Moretti avrebbe contrapposto 
la sua candidatura a quella di 
Negri, ma non era vero. «Ma
novre della stampa nemica», 
ha sentenziato ieri mattina il 
senatore Speroni, vero «spea
ker» di questo congresso. Dun
que Negri. Ma la sala rumoreg
gia. «No. Bossi, resta tu» grida
no al capo. Lui risponde di no. 
Anche un po' innervosito. Di
ce: «Ora vi spiego». E fornisce 
la seguente spiegazione: «In
nanzitutto le leghe nazionali 
hanno bisogno semplicemen
te di buoni organizzatori, per
ché tanto le decisioni politiche 
vengono prese in sede federa
le. E poi io ho moltissime cose 
da fare e non riesco più a sop
portare il peso del doppio in
carico. Dice il proverbio: me
glio un asino che c'è che un 
professore che non c'è». Scop
pia un grandissimo applauso, 

L'asino di Bossi 
Chi è l'asino di Bossi? Luigi 

Negri ha 37 anni compiuti ad 
agosto. È di Codogno. Ha stu
diato a Milano ed è diventato 
architetto. È considerato bos-
siano di ferro, come per la veri
tà quasi tutti i dirigenti della Le
ga. Veste abbastanza elegante, 
ha un bel sorriso un po' ameri
cano e l'erre moscia. A chi gli 
chiede se il paragone con l'asi
no l'ha offeso risponde di no. 

Dice che era una battuta di 
Bossi e che gli sembrava anche 
spiritosa. È contento di essere 
diventato segretario della Lega 
Lombarda. «Se a Bossi va be
ne, va bene anche a me». 

Tortureranno Negri? 
Negri ha parlato dal palco 

prima di Bossi. Il suo è stalo un 
discorso molto applaudito. Ha 
raccontato questo episodio: «P. 
venuto da me, recentemente, 
un onesto lavoratore lombar
do. Un operaio. Mi ha dato die
ci milioni e mi ha detto: sono 
per la Lega, sono i miei rispar
mi, lo li ho presi. C'era il pro
blema di metterli in bilancio. 
Cosa avrei dovuto fare: chiede
re a quell'operaio i suoi dati e 
renderli pubblici? E cosi quel 
poveretto sarebbe stato perse
guitato dalle ispezioni della 
guardia di Finanza. E chissà 
quante multe gli avrebbero fat
to pagare. Allora io ho deciso: 
nel bilancio ci ho scritto il mio 
nome». Iniziano gli applausi e 
Negri alza la voce. Strilla con 
tutto il lialo che ha nei polmo
ni: «SI. ci ho scritto il mio no
me. È un reato? Venitemi a 
prendere allora, venitemi a 
prendere, signori giudici, ma 
sappiatelo bene questo: potete 
anche torturarmi ma io il no
me di quell'onesto lavoratore 
lombardo non lo dirò mai». La 
sala è impazzita, grida, gli ap
plausi sommergono tutto. Ne
gri lascia il palco con un'e
spressione truce sul volto, co
me di chi davvero va alla tortu
ra, e scuote la testa e agita il 
pugno in aria. Sembra la mes
sa in scena di una vecchia can
zone comunista: «Sono Rossini 

PIERO SANSONETTI 

iscritto al partito, sor commis
sario mi conoscete...». 

La premiazione 
11 linguaggio e certe liturgie 

leghiste ricordano parecchio 
quelle dei comun;sti di una 
ventina di anni fa. Con una de
ferenza, però, che rende il tut
to un po' comico: i comunisti 
rivendicavano una storia lun
ga, spesso eroica, comunque 
drammatica e sanguinosa. Lo
ro hanno alle spalle pochissi
mi anni e tutti piuttosto placidi. 
Nessuno al mondo può crede
re davvero che qualche que
sturino vorrà torcere il braccio 
a Negri o fargli bere acqua e 
sale. Cosi, in un clima un po' 
surreale, avviene la premiazio
ne dei veterani, Sono sette in 
tutto. Tutti molto commossi 
mentre ricevono la medaglia e 
l'abbraccio e il bacio di Bossi. 
L'applauso più lungo va al se
natore Leoni, ma è accolta 
molto bene anche la sorella di 
una certa signora Maroni. la 
quale non è potuta venire - ci 
annunciano dalla presidenza 
- perché il figlio ha la laringite, 
l-a cerimonia coi veterani è 
una vecchia tradizione del Pei. 
Si faceva ai congressi fino a 
qualche anno fa, con questi 
vecchi compagni iscntti dal 
'21. Erano persone molto an
ziane. Questi invece hanno in 
media una quarantina d'anni. 
Sono iscritti dall'80. 

Bossi lo scienziato 
1-a sala del congresso è la 

stessa dove due anni fa si ten
ne l'ultima conferenza d'orga
nizzazione della De. Quella 
della moralizzazione (però in 
questi corridoi Pomicino passò 

dei soldi a Lima). E tutto molto 
efficiente qui a Milanofiori. Il 
palco è piccolo e montato in 
mezzo a una specie di paesot-
to medievale di canon", fatto 
dj torri, merli, mura e stendardi 
rossocrociati. Ci spiegano che 
é l'allegoria di una piazza. De
mocrazia di massa. Ben altra 
cosa (e anche decisamente 
più economica) della pirami
de del Panseca. allegoria del 
potere faraonico, Ai giornalisti 
viene consegnata una cartelli
na che contiene i ciclostilati 
più strani. Uno invita ad assag
giare il «durone», che pare sia 
una pasta di mandorle. Un al
tro convoca una serata di ca
podanno con Bossi, Formenti
ni e Negri. Lire 15.000. Poi c'è 
la biografia di Bossi. Dice che 
da giovane si occupò di elet
tronica medica e inventò un 
apparecchio per la respirazio
ne extracorporea. Chissà che 
vuol dire? Probabilmente nien
te. 

Un quarto d'ora 
senza applausi 

E l'una. Bossi da una mezzo
retta sta attaccando il Pds e la 
«sinistra statalista». Con toni 
decisi, ma mollo più pacati del 
solito. Non è comunque il Bos
si bastonato che era slato an
nunciato dai giornali e da Mi
glio. No. è lucido, sembra in 
(orma. Prende molti applausi. 
Ora però all'improvviso cam
bia marcia, e dopo aver an
nunciato tra le ovazioni «mai 
col Msi. mai con la sinistra», av
verte che però con qualcuno 
bisognerà pure andare. Con 
chi ' Non lo dice ma lo lascia 
intendere: Berlusconi, [orse Se
gni, qualche reslo della destra 

democristiana. Impiega quin
dici minuti per spiegare il per
ché della nuova strategia. 
Quindici minuti durante i quali 
la sala non appalude mai. Non 
è convinta? No, decisamente 
no. Ma si convincerà presto, 
l'orse oggi stesso. 

La questione morale 
Aleggia sul congresso, ma 

nessuno la prende di petto. 
Neppure il segretario I leghisti 
si limitano a distinguere tra 
reato e reato, esercizio dialetti
co che fino a una settimana fa 
consideravano diabolico. E a 
gridare alla persecuzione e al 
complotto. Per-se-cu-zio-ne, 
grida Bossi, staccando tutte le 
sillabe. «E la persecuzione è fi
glia del totalitarismo», aggiun
ge. La novità è che i leghisti so
no meno aggressivi nella pole
mica con gli altri. Con il Pds, ad 
esempio, che fino a qualche 
settimana fa veniva indicato 
come partito di ladri. Adesso 
non più: la polemica è in sordi
na. 

Professore dì greco 
e latino 

Bossi non ne può più di es
sere indicato come il leader 
zotico. Cosi inizia il suo discor
so condendolo di citazioni 
molto complicate. Cita Vico e 
la sua teoria dei corsi e ricorsi 
storici. Eraclito per «panta rei» 
(lutto scorre), ma poi lo supe
ra e si chiede: perché scorre e 
dove va? E poi la Nemesi, dea 
greca della vendetta. Infine 
passa al latino e giura: «Natura 
non lacil saltimi». Qui cade: 
non è saltum, in latino si dice 
saltus. Riprende la tradizione 
dei leader di partilo che si fan
no belli col latino e poi scivola
no. Come Craxi, come Martelli. 

E al bar il «durone» batte la brioche 
TEMPESTAG1UDIZJARIA 

Sulla Lega comincia ad abbattersi 
una vera e propria tempesta giudizia
ria: sono almeno 40 - secondo un'in
dagine anticipata dal settimanale // 
Móndo - i procedimenti contro parla
mentari e amministratori del Carroccio 
(tra cui in prima fila Bossi, Miglio e For
mentini). I reati contestati vanno dal fi
nanziamento illecito all'istigazione a 
disobbedire alle leggi, all'oltraggio e 
diffamazione controia magistratura e il 
capo della Stato. 
I «PANSECA» LUMBARD 

Li hanno soprannominati cosi - dal 
nome dell'architetto che celebrava i fa
sti dei congressi craxiani: sono gli «sce
nografi» leghisti Paolo Frigeno e Paola 

Malcangio che hanno disegnato la 
«piazza» che fa da scenario al congres
so di Assago. Cinque casette bianche 
con i tetti rossi a sinistra e due sulla de
stra, quattro alberelli blu-notte, una tor
re merlala in rosso e. a dominare su tut
to, due alabarde rosso-crociate in cam
po bianco. Al centro il maxi-schermo, 
dove scorrono immagini di città lom
barde. 
CLIMA NATALIZIO 
E LOTTERIA FEDERALE 

Babbo Natale, circondalo da bimbi 
che impugnano lo stendardo della Le
ga: è la cartolina di auguri lumbard, 
che ha su scritto «1994, nuova Italia. Ita
lia federale». Poi, agendine del nuovo 
anno sempre in stile leghista, franco

bolli, profumi e cinture, cappellini e 
coccarde. E. per chi vuole affidarsi alla 
fortuna, la «lotteria federale». Un colpo 
per i più «duri»: è scomparsa la bian
cheria intima con gli slogan leghisti. 
IL «DURONE» BATTE LA BRIOCHE 

Sconfitti cornetti e trecce: al bar e al 
ristorante va forte il «durone», il nuovo 
dolce leghista: un biscotto di cioccola
to imbottito di crema in vendita a 2000 
lire ma scontato del 50% per i giornali
sti. Di cattivo gusto forse il nome, ma -
stando al successo - non la sostanza... 
IL SALMONE BATTE IL POLLO 

Centosessanta chili di salmone con
tro 120 chili di pollo. Questo il bilancio 
del pranzo del primo giorno di con

gresso per i circa 800 lumbàrd presenti 
Più apprezzati comunque i 1200 panini 
e i 700 tramezzini ingurgitati dai segua
ci di Bossi, che hanno anche gradito 8(1 
torte millefoglie e 550 panne colte. Par 
annaffiare il tutto. 400 bottiglie di vino 
ESORCIZZARE CARLO SAMA 

Incelebre frase «Non lo escludo», da 
cui sono cominciati ì guai leghisti, di
venta un concorso: scrivi cosa non 
escluderesti. Vince la frase migliore. 
DAL MARE NEGATO ALLE ALPI 

Bossi si sposta sulle Alpi, e a Bonino 
indice la festa sulla neve della U<ga 
dall'll al 13 febbraio. In programma 
uno slalom parallelo tra deputati e am
ministratori del Carroccio e personaggi 
dello spettacolo. 

«Patelli? No. non ci ha convinto» 
«Sul Durone la stampa fa malizia» 

La sala s'infiamma 
per un solo nemico: 
il «socialcomunismo» 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • MILANO Alla fine Bossi ha 
sempre ragione. Ma danno ra
gione a tutti qui nella «piazza» 
congresso. Con una eccezione 
di cui poi diremo (le spiega
zioni di Patelli). Purché... Pur
ché gli oratori siano chiara
mente contro «il socialcomuni
smo, le cooperative rosse, il 
Pds». 

Intanto. Ascolto allento. 
Nessun andirivieni come nei 
congressi o assemblee di parli
ti giù sperimentati. L'applauso-
metro segnala già dalla matti
na che le mani si spellano al 
meglio quando c'è da andare 
contro la sinistra, Mai sentito 
tanto vigore. Oppure si. A Pra
ga, a Varsavia, a Berlino, dopo 
la caduta dei socialismi reali. 

Una platea di «lumbard». 
Maglioni quasi sconosciuti. 
Giacca e cravatta di rigore. E, 
guarda chi si rivede1 li visone 
per le signore in sala. Le quali 
signore tanlo per portare una 
goccia a contributo nel mare 
tempestoso dei costi della po
litica, si comprano «Il Durone 
della Lega». «Dalle nostre parti, 
Durone significa ciliegia, ca
stagna, callo. Per favore, non 
metteteci malizia, voi della 
stampa». 

Il problema, per questa pla
tea è che si sente a casa. A ca
sa c'è la famiglia. E la famiglia 
rassicura, cellula indispensabi
le per chi voglia (are politica 
con il cavaliere Alberto da 
Giussano. Cifre alla mano: 
VH2% dei sindaci leghisti sono 
sposati. «Quelli che non lo so
no è per via della ancor giova
ne età». Adesso siamo tutti più 
tranquilli. Conferma Luigi Ne
gri, dal pallido colorito, biso
gna che il pensiero corra rico
noscente a chi sta dietro ai mi
litanti. In silenzio. Nell'ombra. 
Sono «mogli, madri». Bontà sua 
(del Negri) «a volte ci sono an
che dei mariti». Poi c'è l'Ema
nuela Moroni, socia fondatri
ce. Purtroppo costretta a casa 
dallo stalo febbrile del figlio. 
Ma, spiea Speroni «come ma
dre la sua presenza è più giu
stificata vicino al figlio che vici
no a noi». 

La platea comprende. Se
gue tranquilla. Si potrebbe 
pensare che il suo immagina
no sia agitato dal fantasma 
della questione morale. Invece 
no. Anche se la Lega l'ha agita
to in ogni modo e maniera. 
Con lanci di monetine. Cappi 
spenzolanti. Un grido eroico 
contro la partitocrazia. Ma qui, 
gli arrangiamenti abituali, le 
difese corporative, le spiega
zioni precarie, l'onor di movi
mento, la colpa che è sempre 
dell'altro («vi conosciamo voi 
rossi») prevalgono. 

Bossi ha scritto la relazione 
nello suu studio, sotto la spada 
da samurai (scriveva il suo 
biografo ufficiale, giornalista 
del «Giornale nuovo». Vimcr-
cati). 11 popolo leghista che 
pure aveva, in passato, brandi
to la spada delia giustizia, que
sta volta la riconsegna alla ma
gistratura. Anime incorruttibili, 
sicuramente. Però non siamo 
«navigati come il Ballo» In
somma, ci è caduto, il Patelli, 
«per ingenuità, stupidità, pir-
laggmeV 

Ma la platea porta pazienza 
D'altronde quella storia II, di 
Leoni avvisalo per dieci milio
ni, è il segno della bullonala, 
del folklore. «Capisce' lo sono 
un imprenditore Può capitare 
di non avere una lira per paga
re i dipendenti alla line del me
si-, romunque, a quesli qui riu
nii!, glielo garantisco io che se
no anche un calvinista oltre 
che un consigliere leghisi.) del

la Zona 1, della vicenda Patelli 
non gliene nnporta niente. La 
ragione? Siamo in una situa
zióne totalmente marcia: allo 
sbando». 

Così, giravolte, piroette av
vinghiano la questione morale. 
Suvvia. Mica pretendereste di 
riesumare le tricoteuses del 
1789 qui nella «piazza» con
gresso? Basta il suono di Car
mina burana. Tuttavia. Qual
cuno non applaude alla spie
gazione del Patelli. «Non ci ha 
convinti: perché si è dimesso 
quel giorno, proprio il 12 di 
agosto? Noi siamo liberisti e 
per queslo contrari al fatto che 
ci si avvicini a gente come Fer
ruzzi o la Fiat. Lui da Ferruzzi. 
invece, ci è andato». Imprendi
tori sì. qui in giro sono quasi 
tutti ma di quelii con tre, dieci, 
massimo venti dipendenti. Pic
colo è bello. Grande industria 
è brutto. 

•La scusa» del Patelli fa ca
dere le braccia. Ha dato una 
«botta» al leghismo doc. Preoc
cupa «l'esterno», l'hanno respi
rato ieri mattina, appena en
trati nel bar a prendere l'aperi
tivo, quei tre militanti iscritti 
da! '9Ì (prima avevano sem
pre votato Psi). 

Vediamola da vicino, questa 
militanza leghista. Eccola qua 
un po' stordita. Tra avvisi di ga
ranzia, risultati elettorali delu
denti. Ma ci si può ritirare. Lec
carsi le ferite. Autocompatirsi. 
Autoconsolarsi. Noi accerchia
li. Cedere terreno per acquista
re tempo, diceva uno stratega 
ormai innominabile. «Ci man
cano sedi, strutture. Per questo 
abbiamo perso a Genova e Ve
nezia, perché li hanno vinto i 
soldi e l'organizzazione a pa
gamento dei comunisti. Nel 
movimento nessuno fa politica 
di professione. Solo la sera, 
dalle 20 alle 24». 

Il punto è, per la verità, che 
questa ordinala platea, espres
sione della futura «macroregio-
ne della Padania» della mili
tanza ha un ricordo vago. Sa 
che votava Democrazia cristia
na; quindi, negli anni Ottanta, 
Partito socialista. Sempre con
tro l'odialo comunismo. E la 
platea si assesta sul tradiziona
le, sull'abituale, sul già noto. 
«Ora si vota contro i neosocial-
comunisti». Battimano lunghis
simi. 

Per fortuna c'è Bossi. Lui «è 
capace di usare le parole giu
ste. Lui parla per noi». Raccon
ta della rivolta autonomista e 
della rivoluzione federalista. 
Attribuisce una soggettività 
che con la De dorotea e il so
cialismo craxiano questa pla
tea aveva perduto. Se in queslo 
Paese. nell'Italia del 1993. si 
può subire «persecuzioni, tor
ture», torse la mota, forse le 
pinze roventi, il Nord (e la pla
tea scatta in piedi entusiasta) 
farà la rivoluzione meno cara 
del mondo. 

La questione si può affronta
re intanto non pagando le tas
se. «Vede, io sono un operaio 
della Veslro Appartengo alla 
vechia guardia della Lega A 
quel periodo in cui venivamo 
descritti come razzisti e igno
rami lo. dunque, non pago il 
canone Rai e neppure l'Ieri e 
nemmeno la .lassa delle 85 000 
lire sul medico di famiglia Ma 
di queslo me ne vanto Se con
sidero le tasse una assurdità lo 
dichiaro pubblicamente. Se 
non lo dichiarassi allora sì che 
sarebbe una evasione» Tutto 
chiaro Anche la scaletta del 
Congresso ( »A noi va bene che 
si chiuda presto» 1 accompa
gna i desiderala di Ikissi per
dere terreno per prendere tem
ilo 
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